
Ciàmbre de lu lìje 
Camera da letto  
 

 
 
 
 
 
 
 
Carròzze 
 
Girello in legno per bimbi 

 
 
 
 
 
 
Cùnnele 
 
Culla in legno a cassa per portare 
in campagna il neonato 

 
 
 
 
 



 
 
 
Cùnnele, pijà e fésce 
 
Culla, pannolino e fasce per i 
bambini 

 
 
 
 
Bacìje pe se lavà 
 
Lavamani antico 
 
 
 
 
 
Pessciattàue 
 
Orinatoio 

 
 
 
 
 
Scalefaliétte 
 
Scaldaletto, prete 

 

 
 
 
 



 
 
Cassce pe lu curréde 
 
Baule dove veniva riposto il 
corredo che la futura sposa 
portava in dote 

 
 
 
 
Bastùnne 
 
Bastone 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
Capezziére é quàdre 
 
Testiera del letto e quadri 

 
 
 
 



 
 
Icchì se appujàve la reccèrne 
 
Appendino per lucerna ad olio 

 
 
Pezzùche 
 
Cavicchi 

 

Oggetto che nei tempi passati, il 
fidanzato realizzava con le proprie 
mani, per regalarlo alla sua fidanzata; 

era un modo per dimostrarle la sua 
estrosità e la sua capacità 

 
 
 
Crucefìsse 
 
Crocifisso 

 
 
 
 
Culennètte 
 
Comodino 

 



 
 
 
‘Rellògge  
 
Sveglia 

 
 
 
 
Crucètte  
Grucce  
 
 
Attaccapànne  
Appendiabiti 

 
 
 
 
 
Sègge 
 
Sedia 

 
 
 
 
Ràdje 
 
Radio 

 



 
 
Cassciabbànche  
 
Cassapanca 
per la conservazione del vestiario e la 
custodia dei monili  
 
  

 
 
 
Lu Zì Pèppe 
 
Cantero 

 

Vaso smaltato o in terracotta. In mancanza di 
carta igienica si utilizzava una pezzuola legata ad 
uno dei manici del cantero. Tale uso, proprio per 
il binomio cantero-pezzuola, generò il proverbio 
“guarda quei due, sembrano il cantero e la 
pezzuola!” per indicare una coppia in sintonia 

 
 
 
Andó se ascijavànte ló dra 
 
Asciugapanni a cupola da 
braciere 
 

 

Veniva collocato sopra il braciere per 
stendervi la biancheria. Era usato anche 
per proteggere i bambini che 
rischiavano di cadere sui carboni 
ardenti. L’arnese poteva  essere di ferro 
o di legno. 

 
 
 
 
Brascìje 
 
Braciere 

 



 
 
 
 
Bomboletta d’ossigeno 

 
 
 
 
Casscètte pe sterelezzà ló fére 
 
Sterilizzatore ferri medici 

 
 
 
 
Bidè 
 
Bidet 

 
 
 
 
 
Cassce 
 
Baule 

 
 
Pastràne 
 
Pastrano 
Pesante soprabito invernale 

 

 



 
 
Saccùnne de frussce 
 
Materasso di steli di granturco 
 

 

Grande sacco di tela a strisce imbottito con 
foglie di pannocchie di granturco. A differenza 
del materasso di lana aveva due larghi spacchi 
laterali nei quali si allungava la mano per 
riassettare gli steli che col peso tendevano ad 
ammassarsi ai lati 

 
 
 
Buórse de lu miédeche 
 
Zaino del pronto soccorso  

 
 
 
 
Le reccèrne  
 
Angolo delle lanterne 

 
 
 
Sciàlle 
 
Scialle 
 

 

 
 
Vammà 
 
Gambali 
 

 

 
  



Pàise é Mesìrre 
Pesi e misure 

 
 
 
Mezzètte 
 
Staio 
 

 

Antica unità di misura per cerali e aridi. La 
mediatrice, la carlantìne, girava per le case con 
il compito di misurare, pesare e prelevare cereali 
e generi diversi per conto terzi. Era la persona di 
fiducia dell’acquirente grossista 

 
Balànze   
 
Bilancia 
in ferro a bracci uguali, con due piattelli sospesi 
a snodo agli estremi 

 

Stadéle  
 
Stadera 
Bilancia a bracci diagonali con peso, rumàne, 
che scorre sul braccio più lungo, graduato. Era 
usata dai fruttivendoli 

 
 
 
Pàise é rumàne 
 

Pesiera, pesi contrappesi in 
ferro per stadera 

 
 
 
 
Cuócce pe meserà ló lìquede 
 
Antiche misure per liquidi 

 
 
 
Balànze de bóue 
 
Bilancia a bracci uguali in legno 
 

 



 
 
Catarìne 
 
Asta graduata per la 
misurazione del latte 

 

Ogni tacca corrispondeva ad una certa quantità 
di latte, naturalmente rapportata alla capacità 
del contenitore. Era indispensabile per 
calcolare la quantità di caglio da versare per la 
coagulazione del latte 

 
 
Tàglje 
 
Asta per la contabilità 

 

Era un’asta spaccata verticalmente quasi in due 
parti; essa serviva a mo’ di quaderno o di 
calendario, per la contabilità. Sulla parte più lunga 
chiamata taglia si incidevano le iniziali del 
proprietario; la più corta detta taglietta veniva 
portata con sé dal debitore. Ad ogni acquisto, le 
due parti venivano combaciate e su di esse 
venivano praticati tagli o tacche per annotare le 
giornate lavorative 

 
 
 
Statelètte 
 
Dinamomentro 
Bilance a molla in ferro con gancio con portata 
di 50 kg 

 

 
 
 
 
Misura in legno 
 

 
 
 
Cuócce pe meserà lu uàjele 
 
Cafisi 
brocche usate per la misura dell’olio 

 



 
 
 
 
Cumpàsse 
 
Compasso 
 
Antico compasso per misurare i terreni. 
L’apertura era di sette palmi, equivalente a 
metri1,76 

 
  



Cucina 
 
 
 
 
Buttegliùnne ‘mpagljà 
 
Fiaschi impagliati 

 
 
 
 
 
 
Quàjefe de genétre 
 
Scopa di ginestre 

 
 
 
 
Sègge 
 
Sedia da cucina 

 
 
 
 
Buffètte 
 
Tavolo da cucina 

 

 



 
 
Lu fuà 
 
Il focolare 

 
 
 
 
Treppiéde 
 
Treppiede in ferro 

 
 
 
 
Stipe pe lu panne 
 
Credenza per il pane 

 
 
 
 
 
Brucculàre. Icchì se mettavànte 
bròcche é cheglìje 
 
Portastoviglie 
Poteva essere anche in creta o in legno. 

 
 
 
 
Scólacunsèrve 
 
Setaccio per salsa 

 
 



 
 
Pegnàte 
 
Pignate in terracotta 

 
 
 
 
Tièlle d’allumìnje pe bitre l’éje 
 
Bollitore 
In alluminio, degli anni ‘30 

 
 
 
 
Cuttéje 
 
Coltellaccio 

 
 
 
 
Cìcene é quartàre  
 
Orciuoli 
Contenitori per tenere in fresco l’acqua. 
Di solito avevano come tappo un tutolo di 
mais 
 

 
 
 
 
Maceniélle pe lu cafè 
 
Macinino 
Macina caffè in metallo 

 



 
 
Taccialàrde é ciappiattàue 
 
Battilardo 
Formato da un legno duro uno a forma 
piatta dove si appoggia il lardo e un altro 
arnese sempre in legno duro a forma di 
martello per batterlo assottigliandolo per 
poi farlo sciogliere in pentola 

 
 
 
Vase 
 
Vaso 

 
 
 
Barrìglje 
 
Barilotto 
Caratello usato per il vino e ricavato scavando 
internamente un tronchetto d’albero d’amareno; si 

tratta di un legno che conferisce al vino sapore ed 
aroma particolari. Nella bocca del barilozzo è 
infilata una cannuccia lunga 7-8 cm alla quale 
viene innestata un pezzo di culmo di grano, 
ventaróle, allo scopo di far defluire meglio il vino. 
Si può bere direttamente dalla cannuccia oppure 
dalla garganella, cioè tenendo sollevato il barilotto 
e lasciando cadere in bocca il rigagnolo di vino. 
Per aumentare ed accelerare la fuoriuscita del 
vino, si usa dare il cosiddetto bacio di aspirazione 
alla cannuccia 

 
 
 
Cafettère 
 
Caffettiera napoletana 



 
 
Rattacàse  
Grattugia 
 

 
 
 
 
Murtìje de bóue é pesattàue 
 
Mortaio in legno e pestello 

 

Utilizzato per la pestatura di erbe aromatiche, 
spezie e cereali. Inoltre, veniva utilizzato anche 
per il caffè, da coloro che non possedevano il 
tradizionale macinino 

 
 
 
 
Scumarèlle 
 
Schiumarola 

 
 
 
 
Carciùnne 
 
Set di anfore in terracotta 

 

Anfore finemente istoriate con beccuccio 
schiacciato e due lobi laterali sui quali si 
appoggiava la bocca per bere 



 
 
Cuppìne 
 
Mestolo 
Usato anche come misura e corrispondente ad ¼ 
di litro 

 
 
 
 
Tièlle de créte 
 
Pentole in terracotta 

 
 
 
 
Sammucchiàre 
 
Imbuto 

 

Usato dalle signore per riempire il budello di carne 
tagliata a punta di coltello per preparare la 
salsiccia 

 
 
 
 
Cucchiarèlle é bròcche de bóue 
 
Mestoli in legno 

 
 
 
 
Bròcche pe lu panquàje 
 
Gira pancotto  
Forchettone a mo’ di pettine per prelevare dal 
paiolo, integre, le fette di pancotto 

 



Accónzaspàse 
 
Cucipiatti 

 

Attrezzo utilizzato per racconciare contenitori di 
terracotta soprattutto piatti con fili di ferro. È un 
trapano ad archetto con volano in legno o pietra. Il 
concia brocche eliminava i punti posti all’interno 
e ricopriva i fori in modo da evitare che i fili di 
ferro, arrugginendosi, venissero a contatto con 
l’alimento, che il piatto o vaso conteneva 

 
 
 
Cuttéje 
 
Coltello 

 
 
 
 
Dó sétte se sbattavànte lós ìje 
 
Sbattitore a mano 

 
 
Tièlle d’arànne 
 
Pentole in rame 

 

I cocci di rame erano vanto di ogni casalinga. 
Venivano lucidati con la sabbia rossa e la polvere 
bianca, strofinando a lungo con stracci di lana 



 
 
Mattùnne 
 
Tubolo antico in terracotta  
Tipo di mattone usato per la realizzazione delle 
volte 

 
 
 
 
Cattàjene pe appénne tièlle é 
ciarùnne 
 
Catena da camino 

 

Formata da una catena di anelli rotondi, alle 
estremità due ganci. Un gancio era fissato al ferro 
del camino e l’altro serviva per sostenere la 
pentola dal manico 

 
 
 
Barellàre dó tràje barrì 
 
Portabarili con 3 barili 

 
 
 
 
Seróle 
 
Giara 

 
 
 
 
Ciarùnne 
 
Calderone 

 



 
 
Barrì 
 
Barile da vino 

 

Costruito interamente con legno di castagno e 
formato da diverse doghe tenute insieme da 4 o più 
cerchi 

 
 
 
Scudellàre 
 
Portapiatti 
 

 
 
 
 
Spase é spasètte 
 
Piatti in terracotta dipinti nei 
quali si mangiava tutti insieme 
 

 
 
 
 
Palétte de fére pe la sindre 
 
Paletta per la cenere del camino 
e pinza 
 

  
 
Scólamaccarùnne 
 
Colapasta 

 

 
 
 
Ausà pe barrà le buttìglje dó ló 
tappe de bóue 
 
Tappatrice pe tappi di sughero 
 

 



 
 
 
Cuéchje 
 
Coperchio 

 
 
 
Cuócce pe abbrustulìje cafè é 
òrece 
 
Tostacaffè in ferro 
 

 
 
 
Cuócce d’allumìnje pe métte lu 
mengìje 
 
Antico contenitore di cibo del 
periodo della II guerra mondiale 

 
 
 
Nginne 
 
Uncino in legno 
 

 
 
 
Flitte  
 
Flit 
 

 
  



Angolo del lavaggio 
 
Ogni otto-quindici giorni, la massaia si recava al fiume o alla fontana per fare il bucato, che richiedeva 
molto tempo e spesso occupava anche tutta la giornata. La prima operazione cui si dedicava era quella 
di preparare il sapone. Dopo questa operazione, la donna, insieme ad altre, si recava alla fontana o al 
fiume trasportando, sulla testa, grandi ceste colme di indumenti o lenzuola. Giunta al lavatoio, si 
metteva in fila e, una volta arrivato il suo turno, si inginocchiava sulle pietre e iniziava a bagnare e 
insaponare i capi. Se non erano molto sporchi, la massaia li sciacquava altrimenti li deponeva 
insaponati nelle ceste e tornava a casa per preparare la liscivia. Vi erano uno o due trattamenti con la 
liscivia a seconda della sporcizia dei panni. Questi venivano lasciati così in tinozze di legno o ferro. 
Dopo circa un paio di giorni, la donna toglieva i panni dalla tinozza, li poneva nelle ceste e riandava 
al fiume per sciacquarli. Nel periodo invernale, mentre facevano il bucato, le donne, per riscaldarsi 
dal freddo pungente e dall'acqua ghiacciata, si mettevano a "ballare". I panni venivano asciugati, in 
estate, sui rovi e sui rami nei pressi del fiume; d'inverno, in casa, vicino al fuoco. 
 

Lu sabbùnne fé ‘ncase 
 

Il sapone fatto in casa 
 
La tecnica di fabbricazione del sapone è antichissima e risale a più di 2400 anni fa con i Sumeri o i 
Fenici. Le nostre nonne si procuravano il sapone empiricamente prendendo pezzi di lardo “di rancito”, 
sugna alterata, grasso di bue o di montone, oli vari e li mettevano in una caldaia, sul fuoco.  
Quando il tutto raggiungeva il punto di fusione aggiungevano una certa quantità di soda caustica (la 

piére pe lu sabbùnne). La soda provocava una reazione chimica, liberando gran parte della glicerina, 
contenuta nei grassi, che veniva tolta. Dopo alcune ore di cottura. La massa saponosa, diventata densa 
e vischiosa (decchìre i felàve), veniva rimossa dal fuoco e versata in appositi contenitori o stampi di 
legno stretti e lunghi, per la sua solidificazione; infine, si provvedeva alla pezzatura. Questa veniva 
effettuata con un coltello prima che l’impasto si raffreddasse troppo, allo scopo di evitare che si 
sbriciolasse sotto la lama. Molte delle nostre nonne, in mancanza di soda caustica, usavano la cenere 
di legno, passata al setaccio molto fine; la cenere, infatti, contiene una certa quantità di carbonati di 
sodio e potassio oltre a calcio, magnesio e silicio. Con la cenere si preparava anche la liscivia o ranno 
(la bijà) che veniva usata anche per “curare” le olive da mangiare.  
 

Lu lescjà pe la bjà 
 
Preparazione della liscivia o ranno 
 
Due erano i metodi fondamentali per la preparazione della liscivia usata dalle nostre nonne. Entrambi 
avevano lo stesso procedimento chimico, ma si differenziavano per tempo, lavoro e tecnica. Gli 
elementi basilari erano l’acqua e la cenere. Aggiungendo alla prima un certo quantitativo di cenere 
setacciata (quelle di legna buona) si ottenevano carbonati di potassio e sodio adatti sia per eliminare 
grassi, macchie e unto dai panni, sia per “addolcire” l’acqua, soprattutto quella calcarea. A tal 
proposito, la migliore acqua era quella piovana: molte donne usavano raccoglierla e utilizzarla 
all’occorrenza. Si procedeva a sistemare la biancheria, precedentemente insaponata, in un tino o 
bagnarola, a coprirla con un telo o delle lenzuola, a spandervi sopra la cenere e a versarvi infine acqua 
bollente. In questa maniera avveniva la reazione chimica e la liscivia passava, lentamente, attraverso 
la biancheria, per andarsi a depositare alla base del recipiente. 
L’altro procedimento che richiedeva maggior lavoro era quello di far bollire acqua e cenere per 
almeno mezz’ora, aspettare poi che la cenere si depositasse e infine versare la liscivia sulla biancheria. 
Nell’uno e nell’altro sistema di preparazione, la cenere non doveva mai venire a contatto con la 
biancheria. Sugli indumenti delicati non si versava mai direttamente la liscivia bollente; per 

salvaguardare il tessuto, bisognava prima versarvi acqua tiepida. Se la biancheria era particolarmente 
sporca, si procedeva ad una seconda lisciviazione, che si effettuava il giorno seguente, utilizzando la 
stessa liscivia fatta ribollire. I capi colorati e gli indumenti di lana venivano trattati separatamente. 
Anticamente molte donne usavano la liscivia per lavarsi i capelli, i quali acquistavano una lucentezza 
non comune. 



 
 
Struculattàue 
 
Antico lavatoio in legno 

 

Asse in legno con scanalature in orizzontale 
utilizzata per trattare i panni prima  del risciacquo 
(strofinarli dal basso in alto, in modo che il 
contatto favorisse il rammollimento dello sporco 
dalle fibre) 

 
 
 
Tenòzze 
 
Tinozza 

 
 
Fére pe sterìje 
 
Ferri da stiro 

 

Ferro da stiro a carbone, costituito da un 
contenitore nel quale venivano posti dei carboni 
accesi e incandescenti, e da un manico in legno che 
poggiava sul coperchio apribile. Richiedeva molta 
attenzione il suo utilizzo, perché si rischiava di 
tingere con la cenere gli indumenti o di bruciarli. 
Il primo ferro da stiro con piastra scaldata 
elettricamente viene brevettato nel 1891.  
Il ferro da stiro a piastra veniva posato 
direttamente sul fuoco. La bellezza di entrambi i 
ferri sta nei particolari: il corpo, in ghisa, ferro o 
perfino bronzo, era spesso decorato e intarsiato 
con fantasie, arabeschi e ghirigori. 

 
 
 
 
 
 
Battipanni  
 

 
 



 
 
Furcìne 
 
Forcino in legno a due rebbi 
ottenuto da un lungo ramo 

 

 
Si usava per reggere le corde quando si stendeva il 
bucato. Il forcino corto si usava anche per livellare 
il materasso di foglie di granturco 

 
 
 
Sìcchje  
 
Secchiello 
 

 
  



Sarte 
Sarta 

 
Fìje 
 
Fuso 

 

Mazza cilindrica di 40-50cm con un uncino, 
mósche, nella parte superiore che serviva per tener 
fermo il filo di lana, nella parte inferiore c’è 
incastrata una rotellina ,urtàje, per il fermo della 
lana. Il fuso veniva usato a mo’ di trottola: mentre 
la mano sinistra teneva fermo il capo di lana, la 
destra girava il fuso, così da far attorcigliare la lana 
grezza. Così si realizzavano i gomitoli 

 
 
Màchene pe cutre 
 
Macchina per cucire 
 

 
 
Manganiélle 
 
Arcolaio 

 

attrezzo girevole attorno ad un alberello verticale. 
Veniva usato per dipanare la matassa dopo 
l’imbiancatura: cioè per svolgere la matassa 
sull’arcolaio e riavvolgere il filo al gomitolo 

 
 
Culégne pe lu ràjefe 
 
Aspo rotante a mano 
usato per l’aspatura, per avvolgere le matasse 

 

 
 
 
Pèttene pe scardà 
 
Scardasso, pettine per cardare 
strumento munito di denti in ferro per cardare a 
mano la lana 

 



 
Pèttene pe scardà 
 
Pettine da telaio 

 

Costituito da due listelli fra cui sono montati i 
denti ricavati da sezioni di canna. I denti sono 
fissati mediante un intreccio di spago a sua volta 
rivestito di pece. È usato nel telaio per tenere divisi 
i fili dell'ordito e serrare tra loro le trame. 
Il pettine è montato sulla cassa battente del telaio 
mediante una struttura apribile; durante la fase di 
montaggio, dopo l'allicciatura o rimettaggio, i fili 
d'ordito sono fatti passare singolarmente anche tra 
i denti del pettine. Ogni due tre passaggi della 
navetta, il filo di trama intrecciato tra l'ordito viene 
battuto sul tessuto mediante colpi secchi della 
cassa che contiene il pettine 

 
 
Culégne de lu ‘900 
 
Antico Aspo risalente al primo 
decennio del ‘900 

 
 
 
Piézze ausà pe cardà a manne 
 
Pezzo di un’antica cardatrice a 
mano 

 

 
 
 
Squàdre ausà da la sarte 
 
Righello usato dalla sarta 

 

 
  



Barbìje 
Barbiere 

 
Il salone del barbiere era un vero e proprio ritrovo per gli uomini, specie nel periodo invernale, dato 
che in quello estivo l'impegno era tutto profuso nei lavori dei campi. Come quasi tutti i barbieri di 
paese, quelli faetani, oltre che nel salone, svolgevano il proprio mestiere anche a domicilio; ancor più 
spesso, se è lecito dir così, svolgevano anche altre professioni. Il contadino, ma lo stesso dicasi per il 
signorotto, stringeva un contratto verbale col barbiere, per mezzo del quale a seguito di un compenso, 
quest'ultimo si impegnava a recarsi a domicilio una o due volte la settimana per la rasatura; per quanto 
riguardava il taglio dei capelli, questo veniva effettuato quando vi era necessità, solitamente una volta 
al mese. Il prezzo annuo per una rasatura settimanale era di un "Mezzetto". Quello del barbiere non 
era un mestiere facile e si giungeva al mestiere dopo un lungo apprendistato. Si iniziava, come prassi, 
da bambini. Si cominciava scopando per terra. Il primo rasoio che l'apprendista prendeva in mano era 
finto, senza lama, e il primo "cliente" era, solitamente, il titolare. Prima lezione: la saponata. Poi si 
cominciava a rasare. Dapprima per finta, con il rasoio di "sicurezza", giusto per controllare "la mano". 
Poi, ma ci voleva del tempo, si passava al rasoio vero e proprio. Con i capelli, invece, era tutta un'altra 
storia perché lì non si rischiava. I primi clienti degli apprendisti erano di solito i bambini che ancora 
non possono decidere di avere il taglio "alla mascagna" nè l'altezza della sfumatura.  
Il barbiere provvedeva anche ai salassi, che effettuava sui clienti ipertesi con sanguisughe che gli 
stessi contadini procuravano facendo camminare un mulo o un asino lungo il letto di un fiume. Le 
sanguisughe si attaccavano alle zampe delle bestie e i contadini potevano facilmente venirne in 
possesso. Non era la quantità di sangue che gli Anellidi succhiavano a far diminuire la pressione 
sanguigna, come erroneamente si credeva, ma piuttosto una certa quantità di eparina (sostanza 
anticoagulante) che la sanguisuga iniettava nel sangue umano nel momento in cui affondava nella 
pelle dell’uomo le tre lamine taglienti, disposte a triangolo, di cui è fornita la sua bocca.  
 
 
 
 
 
Spèrchje 
 
Specchio 

 
 
 
 
Banchettiélle 
 
Sgabello 

 
 



 
 
Sègge de lu barbìje 
 
 Sedia barbiere e striscia di cuoio 
 

 
 
 
 
Rasàue 
 
 Rasoio moderno 
 

 
 
 
 
  



Scarpàre 
Calzolaio 

 
 
Il calzolaio lavorava, di solito, nello stesso ambiente in cui viveva con la famiglia: un'unica camera 
fungeva da cucina, soggiorno e bottega. Spesso, però, si recava a casa del cliente quando si trattava 
di più paia di scarpe o quando vi era la necessità. Il deschetto era sistemato nella parte più illuminata 
della casa e reggeva buona parte dei ferri del mestiere (trancetto, tenaglie, martelli, pinze, chiodi); 
mentre le forme invece, erano ammucchiate in un angolo o appese alla parete. Il calzolaio, nel suo 
genere, era un autentico artista; misurare sul piede del cliente le dimensioni della scarpa da costruire 
era un'operazione sapiente e di specializzazione; ve n'erano alcuni che creavano modelli per le scarpe 
da donna, ma anche per gli "scarpini" di lusso per gli uomini, che destavano veramente stupore ed 
ammirazione. Gran parte del lavoro consisteva nel costruire scarponi per la campagna; caratteristica 
di questi manufatti era la grande resistenza, per cui la scelta del cuoio e la cura delle cuciture, 
richiedeva molta competenza. Particolare attenzione si dava alla preparazione e alla "impeciatura 
dello spago" con l'applicazione della setola che facilitava l'introduzione dello stesso nel foro praticato 
dalla lesina (sùglje) nel cuoio da cucire. Le setole erano prelevate dai maiali macellati nelle case 
cellesi. A volte, alcuni contadini richiedevano il calzolaio a giornata, in altre parole questi si trasferiva, 
per il tempo necessario, presso il cliente e forniva di scarpe tutti i componenti della famiglia. Il 
contadino, per risparmiare, acquistava direttamente il materiale occorrente. La moglie del contadino 
provvedeva a trasportare il deschetto e gli altri ferri dalla casa del calzolaio alla propria. Gli artigiani 
trascorrevano l’intera giornata dal cliente e lì vi consumavano la colazione, il pranzo e la cena. A 
volte c'erano più calzolai dallo stesso cliente. Gli apprendisti avevano il compito di preparare lo spago, 
raddrizzare i chiodi da riutilizzare e di eseguire riparazioni non troppo impegnative. Il "mastro" 
riusciva a finire un paio di scarponi al giorno. Il calzolaio era il classico mestiere, che veniva 
tramandato da padre in figlio. Il calzolaio aveva un reddito molto basso: sopravviveva.  
 
Per portare a termine un paio di stivaletti da lavoro, purziàne, occorreva un gomitolo di spago, 
gliòmmere, dello spessore num. 6 e del perso di 60 g. Per ottenere il refe adatto alla cucitura, 
bisognava attorcigliare più volte undici fili di detto spago della lunghezza di circa 2,5 m cadauno, 
sistemare una setola di maiale o cinghiale alle due estremità, che ne facilitava l’inserimento nel foro 
effettuato con la lesina, e, infine, trattarlo con la pece, ‘mpecjà. 
I suoi chiodi: 
 

- Centrélle. Chiodi a testa quadrata con superficie liscia o zigrinata, usati per scarpe da lavoro 
da uomo. Il quantitativo di chiodi che veniva messo sotto la scarpa, intorno intorno, della sua 
grandezza, variava da 40 a 90. Al centro vi era, poi, la cosiddetta “rosa” composta da sedici 
chiodi.  

-  
- Vetarèlle. Chiodi a testa tonda con superficie liscia, usati per scarpe da lavoro da donna e per 

scarpe più leggere da uomo, non da lavoro. 
-  
- Pòste.Chiodi piuttosto lunghi per il tacco. Venivano preparati dai fabbri; spesso si utilizzavano 

anche i chiodi che i maniscalchi usavano per ferrare gli animali. Ogni tacco ne richiedeva una 
ventina, sistemati attorno attorno ed a croce.  

-  
- Gnucchètte. Chiodi da tacco per scarpe da donna o per scarpe leggere da uomo. I chiodi da 

tacco sono stati sostituiti, in seguito, dai ferrùzze o mustrìne, piastrine a mezzaluna. 
-  
- Semménze. Tex, usati per preparare il tacco e per sistemare il cordolo, sbuórde. 
-  
- Puntìne. Chiodi senza testa per tirare e fissare la tomaia sulla forma di legno, pe ‘ntaccìje. 

 
 
 



 
Lu banchettiélle é ló fére de lu 
scarpàre 
 
Deschetto del calzolaio con i ferri 
 
 
 
Seggiulélle 
 
Sedia 
  

 
 
 
Fuórme de bóue 
 
Forme scarpa in legno 
 

 
 
 
 
 
Ìglje 
 
Ago 
 

 
 
 
 
Ncùdene 
 
Incudine da calzolaio 
 

 
 



 
 
 
 
 
Sùglje 
 
Lesina 
 

 
 
 
 
 
Piére 
 
Pietra 
dove si batteva la suola ammorbidita 
 

 
 
  



Gjà 
Giochi 

 
Cerchiùnne 
 
Ferro e cerchio 

 

Gioco del cerchio. Il gioco del cerchio era forse 
quello più diffuso. Quasi tutti i bambini avevano il 
loro cerchio che era costituito da un tondino di 
ferro circolare o da un cerchione di bicicletta e 
veniva guidato da un un'asta di metallo 
appositamente modellata a forma di U. La bravura 
dei bambini consisteva nel saper guidare bene il 
loro cerchio, anche ad una certa velocità 

 
Curle 
 
Trottole 
 

 

Cono in legno che si faceva girare velocemente, 
con la punta in ferro. Spesso i ragazzi giocavano a 
“Spacche lu curle”: il gioco consisteva nel colpire 
la trottola dell’avversario e metterla fuori gioco 

 
Furcenèlle 
 
Fionda 

 

Gioco per lanciare sassi o palline di piombo. Per 
esercitarsi al tiro al bersaglio le armi più 
frequentemente impiegate, ma pure preferite dai 
ragazzi per la facilità con cui potevano essere 
costruite, erano le fionde, i bersagli invece non 
sempre potevano considerarsi legittimi: qualche 
vetro di finestra, qualche lampione, alle volte 
anche uccellini e gatti facevano le spese della 
precisione con la quale cacciatori in erba erano 
capaci di colpire la propria preda. Per costruire la 
fionda veniva utilizzato un ramo forcuto 
adeguatamente modellato sul fuoco. Due elastici 
(ricavati dalle camere d'aria delle ruote delle 
biciclette o delle automobili) venivano ben legati 
ai bracci della fionda e ad un pezzetto di pelle che 
si ricavava da scarpe vecchie 

 
 
 
Gjà pe sciulà ‘nghiòcche la 
jòcche  
 
Slittino 
 



 
Carròzze 
 
Skateboard 

 

Per costruirsi la "carrozza" ci si rivolgeva ad un 
falegname per procurarsi delle tavole per 
realizzare la base e il manubrio, e ad un meccanico 
per procacciarsi quattro cuscinetti che venivano 
montati sulla base. Una volta realizzato il veicolo, 
ci si portava su un tratto in discesa e si metteva in 
mostra la propria capacità di saper guidare il 
mezzo in velocità. Si poteva giocare da soli o 
facendo gare con gli altri 

 
 
 
Feschètte 
 
Fischietto 
prototipo di richiamo 
 

 
 
  



Stagnàre é Ferràre 
Stagnino e Fabbro 

 
Il fabbro, lu ferràre, era l’artigiano che aveva stretti rapporti col contadino, perché a lui si rivolgeva 
per svariati lavori: stornitura dell’accetta, tempera delle zampe, affilatura delle falci; era anche il 
barbiere e il calzolaio degli animali, il loro dentista ed il loro veterinario. Provvedeva, inoltre, alla 
tosatura dei cavalli, dei muli e degli asini con forbici rudimentali o utilizzando una tosatrice, che 
veniva azionata a mano dai discepoli. Ferrava gli animali, assumendo il ruolo di maniscalco, con ferri 
che egli stesso forgiava, adattava ed applicava ai loro zoccoli, dopo averli pareggiati. Spesso ricorreva 
ai ferri ortopedici, che lui stesso forgiava, per correggere zoppicature dovute al restringimento 
anormale dell’unghia del cavallo, causato da ferrature precedenti malamente eseguite. Camuffava, a 
richiesta del contadino o del commerciante, gli anni dell’animale, o limando gli incisivi del puledro, 
vannìne, oppure incidendo e scavando la superficie a forma di coda di rondine, dei premolari consunti 
di un cavallo. Il fabbro provvedeva anche ad eliminare la “fava”, una sorta di malformazione che si 
formava sotto il palato superiore e che impediva all’animale di masticare, di formare il bolo e di 
deglutire. Tale operazione avveniva con due rudimentali attrezzi: la “scaletta” che serviva a tenere 
aperta la bocca dell’animale, ed una vergella metallica ricurva ed affilata ad un’estremità. Arroventata 
e poggiata sulla “scaletta” per fare leva, la vergella aveva la funzione di asportare la “fava” e 
causticare contemporaneamente la parte. Inoltre, eliminava, sostituendosi nuovamente al veterinario, 
la palla di grasso che si formava, per attrito del basto, sul dorso dell’animale, all’altezza del garrese, 
usando un ferro con la punta romboidale molto affilata. Spesso castrava anche i muli, pur essendo 
essi sterili, per renderli più resistenti al lavoro. Quest’ultima operazione era la più arcaica e nello 
stesso tempo a più dolorosa per gli animali.  Si trattava di asportare i testicoli e legare fra due tavolette 
lo scroto, che veniva poi rifilato.  Era un’operazione che veniva effettuata senza anestesia, usando 
appena un po’ di disinfettante. Grande era quindi, la sofferenza del malcapitato animale che, per una 
settimana circa era costretto a camminare con le gambe posteriori divaricate. 
 
 
 
Machenètte pe le vìsule 
 
Macchinetta per piegare e 
bordare lo stagno 
 

 
 
 
 
Furnacèlle 
 
Fornacella 
 

 



 
 
 
Pinze 
 
Pinze 

 
 
 
 
Ló fére de lu stagnàre 
 
Il desco con attrezzi 
 

 
 
 
Fére pe lós anemà 
 
Ferri per equini  
  

 
 
 
strumento utilizzato dall’arrotino che per 
pochi soldi affilava lame, coltelli e 
forbici 
 

 
 
Ntanàglje 
Tenaglie 

 

 
Mascattàure, masche é chjà 
Lucchetti e chiavi 

 

 
Machenètte pe carusà le pécure 
Macchinetta per tosare pecore 

 

 
  



Panne é bjà 
Panificazione e grano 

 
MIETITURA 

 
La mietitura del grano avveniva durante i mesi estivi, a maturazione delle coltivazioni. 
Si trattava di un lavoro molto faticoso, eseguito interamente a mano. 
Durante il periodo della raccolta del grano, la giornata lavorativa cominciava all’alba e terminava 
all’imbrunire. 
Di solito, i mietitori, formavano una “squadra” di lavoratori, composta da quattro mietitori e da un 
legatore incaricato di legare i covoni (di solito una donna). 
Per ripararsi dal sole cocente, gli uomini indossavano un grosso cappello di paglia con all’interno 
foglie di olmo, mentre, le donne un fazzoletto posto sulla testa e tenuto fermo da un semicerchio di 
legno o di ferro. 
All’alba, ci si trovava già sul posto di lavoro per mietere, le pause venivano fatte soltanto per mangiare, 
circa 4 volte al giorno. Durante tutta la giornata lavorativa non mancava mai acqua fresca e vino, 
offerto dal proprietario del fondo, bevuto direttamente da un barilotto ricavato da un tronchetto di 
albero di ciliegio. 
L’attrezzo indispensabile per la mietitura era la falce. Per ripararsi dalla pula e da probabili abrasioni 
causate dalle spighe, i mietitori usavano un grembiule di cuoio o di tela. 
Per proteggere le dita della mano sinistra, rispettivamente dito mignolo anulare e medio, i mietitori, 
usavano delle protezioni costituite da tre pezzi di canna, chiamate “cannìlle” mentre l’indice veniva 
protetto da un pezzo di cuoio. 
Su ogni avambraccio invece, i mietitori ponevano un manicotto di cuoio morbido e sul polso sinistro 
legavano un pezzo di cuoio per ripararsi dai residui delle spighe tagliate. 
I mietitori così, procedevano con la mietitura del grano. Con la mano sinistra prendevano il manipolo 
di spighe e con la destra, muniti di falce, lo tagliavano e lo lasciavano a terra. 
Le spighe tagliate, venivano raccolte da una donna che, seguendo i mietitori, le legava con gli steli e 
formava i fasci. 
Eventuali spighe cadute a terra, venivano raccolte in mazzetti dalle spigolatrici. 
Finita la trebbiatura, si procedeva al trasporto dei covoni nelle aie degli animali. Il trasporto veniva 
fatto con buoi, asini, mulo e cavallo, mediante telai di legno attaccati al basto. 
L’aia, veniva preparata in posti arieggiati, bagnandola con acqua e ricoperta e pestata di paglia per 
coprire eventuali buche. 
Dopo qualche giorno, le spighe venivano sparse e pestate dalle zampe dei buoi o dei muli in modo da 
liberare i chicchi dalla pula. 
Nei tempi passati, molti mietitori cellesi e faetani, visti i tempi diversi di maturazione del grano, si 
spostavano, a piedi, in puglia per svolgere il proprio lavoro in fondi di altri proprietari. 
Trascorrevano le notti in ripari di fortuna oppure presso le masserie dove prestavano la propria 
manodopera.  
Anche se la mietitura del grano era un lavoro molto faticoso e che impegnava intere giornate, 
rappresentava un momento di comunione e di armonia. 

  



Furnìje 

Fornaio 
 

Il fornaio è uno dei mestieri più nobili e antichi del mondo.  
Due erano i forni principali presenti a Celle di San Vito, di proprietà di tanta Nunziatine e Suppeccèlle. 
Nei tempi passati, il pane per il fabbisogno interno veniva preparato in casa, ogni settimana o due, da 
ogni famiglia. La cottura del pane era affidata al fornaio il quale, in base alle richieste stabiliva il 
numero di pane da infornare durante la giornata. 
Il fornaio non solo si occupava della cottura del pane, bensì, era a stretto contatto con la massaia che 
ricopriva un ruolo fondamentale e faticoso nella produzione del pane: quella di impastare. 
Dopo la mezzanotte, la massaia, avvisata dal fornaio, iniziava ad impastare lievito, farina, sale sciolto 
nell’acqua calda e patate nella madia. 
Il lavoro della massaia era alquanto faticoso e richiedeva tempo e dedizione. 
Dopo aver finito di impastare era giunto il momento della lievitazione. La massaia, dopo avere inciso 
sull’ impasto un segno a forma di croce, lo lasciava lievitare per due ore, coperto da tovaglie e cuscini. 
Una volta lievitata, la pasta veniva posta in cesti provvisti di un tovagliolo ricoperto di semola e 
trasportati e consegnati al fornaio dalle famiglie.  
Il fornaio, assicuratosi che la temperatura del forno, alimentato a paglia, fosse perfetta, procedeva alla 
cottura, prima di pizza e focacce e successivamente del pane. 
La pasta di ogni cesto veniva adagiata su una pala di legno ricoperta di farina e infornata. Per 
distinguere le varie pagnotte di pane di ogni famiglia, venivano fatti dei segni con un coltello su 
ognuna di esse.  La cottura del pane richiedeva tempo, circa un due ore.  
Le donne, dopo aver portato nelle proprie case pizze e focacce cotte in precedenza ritornavano al 
forno per ritirare il pane. 
Il fornaio veniva retribuito con del denaro da chi lo possedeva o altrimenti gli veniva consegnato 
pasta lievitata 
La pulizia del forno veniva fatta accuratamente dal fornaio con una lunga mazza che terminava con 
una stoffa bagnata, in modo da eliminare la fuliggine presente. 
Inoltre, dal fornaio, ci si recava anche durante le feste per cuocervi piatti tipici cellesi quali biscotti 
taralli e dolci con la ricotta. 
Nonostante la generale povertà di quei tempi, il pane sulle tavole non mancava mai. 
 
 
 
Bascùglje  
 
Bascula 
 

 
 
 
Rachiamméje 
 
Radimadia, raschietto per 
togliere la pasta attaccata alla 
madia 
 

 
 



 
Scafaréte 
 
Recipiente concavo di terracotta 
smaltata di verde 
dove si metteva il lievito con farina e acqua per 
la lievitazione 

 
 
 
 
Pale pe ‘nfurnà lu panne 
 
Pale per pane 
 

 
 
 
 
Tambàgne 
 
Spianatoie  
 

 
 
 
 
Cernìcchje é mangiasséte 
 
Crivelli e setacci 
  

 
 
Méje 
 
Madia 

 

mobile dove si preparava la farina per il pane. 
Essenzialmente costituito da una cassa 
rettangolare, a volte con un coperto 

 
Lu pjà de lu sijà 
 
Reggistaccio, piede del setaccio 

 

Attrezzo in legno formato da due aste parallele, 
sollevate su due piedi. Su di essi si faceva scorrere 
il setaccio per separare farina e crusca 

 



 
Ciste de canne o sace 
 
Cesti di canne o di vimini  
per il trasporto delle pagnotte di pane da cuocere 
al forno 

 

 
 
 
 
Cassciùnne é spurtèlle 
 
Silo per conservare il grano e 
altri cereali 

 
 
 
 
Cernìcchje pe sernìje 
piaddìndele  
 
Setaccio per varie sementi 
 

 
 
 
 
Ciéle 
 
Scaletta 
 

 
 
Mulìnne a manne 
 
Mulino a mano 

 
Il cereale veniva a trovarsi fra due pietre rotonde, 
poste orizzontalmente. La pietra superiore 
leggermente più piccola, azionata a mano, veniva 
fatta girare su quella inferiore che aveva forma 
cava. Con l’attrito, il grano veniva macinato e la 
farina fuoriusciva dalle scalanature di cui era 
dotata la base inferiore della pietra girante. 

 
  



La fattìje de ló terrìnne 
Agricoltura 

 
Tufe 
 
Tufi 

 

Pietra trebbiatrice, grossa pietra con scanalatura 
nella faccia inferiore, che, tirata da muli, cavalli, 
vacche, veniva fatta passare ripetutamente sopra le 
spighe di grano stesa sull’aia, per la cosiddetta 
trebbiatura “a sangue”. La pietra, a volte, veniva 
sostituita da una specie di treggia con pattini a 
forma trapezoidale, avente alla base una lastra di 
lamiera forata a mo’ di grattugia (rattacàse).  
Questa specie di slitta veniva appesantita con 
pietre oppure dallo stesso contadino o dai bambini; 

questi ultimi si divertivano molto a viaggiare 
tutt’intorno all’aia, seduti su di essa. A volte il tufo 
poteva essere anche in legno 

 
Airà  
 
Crivello di latta 

 

Vaglio agganciato ad una forca o ad un "treppiede" 
di pali di legno.  Azionato alternativamente avanti 
e indietro o in maniera rotatoria, fa sì che il grano 
venga mondato 

 
 
 
Quàife de genétre 
 
Scopa utilizzata per pulire l’aia 

 

 
 
Fasìglje 
 
Falce 

 

Falce da grano, falce messoria costituita da una 
lama metallica quasi circolare, col filo all'interno. 
In alto finisce a punta e in basso è fissata a un 
manico di legno tornito. Utilizzata per mietere il 
grano 



 
Massa Stòrete 
 
Correggiato 

 

Il correggiato era formato da due mazze di legno 
di lunghezza e spessore diversi (tant'è che in 
alcune zone venivano chiamate " il corto" e " il 
lungo"), legate da una correggia di cuoio, suàtte. 
La mazza più lunga e più sottile, chiamata 
mànfano o manfanìle, era di legno leggero, 
generalmente di faggio o di frassino; quella più 

corta e più spessa, che rappresentava la vetta, 
doveva essere di legno duro, quercia o cerro, 
adatta a resistere ai colpi e all'usura. Bisognava 
acquisire una certa esperienza 

nel maneggiare il correggiato, per evitare di restare 
colpiti o di colpire gli altri con la vetta, che 
volteggiava nell 'aria. Generalmente si lavorava a 
coppia, frontalmente e a ritmo alternato. Il 
contadino doveva essere molto abile, perché 
doveva mantenere il ritmo, evitare di far incrociare 
le vette e imprimere la giusta spinta, per far cadere 
orizzontalmente la mazza, per tutta la sua 
lunghezza, in modo da colpire una maggiore 
quantità di pannocchie. I giovani presenti, per 
mostrare la loro abilità e per farsi notare dalle 
ragazze, prestavano la loro opera gratuitamente. 

 
Cappìlle, Cappùlle é  brazzulàre 
 
Salvadita e Salvabraccia 

 

Ló cannìlle erano costituiti da tre pezzi di canna di 
varia misura e venivano infilati rispettivamente al 
dito mignolo, anulare e medio; il dito indice 

veniva protetto da un cappuccio di cuoio cappùlle. 
Sull'avambraccio destro i mietitori mettevano un 
manicotto di cuoio morbido detto "bracciulare ó 
brazzulàre ó gemellàre" la cui funzione era quella 
di proteggere l'avambraccio dalle spighe che, 
tagliate, vi sbattevano sopra. Al polso sinistro 
veniva legato un pezzo di cuoio, al fine di evitare 
che il polso subisse traumi nell'atto di stringere le 
spighe 

 
Fauciùnne 
 
Falce fienaia 

 

È formata da una grossa lama arcuata di acciaio, 
fissata ad un manico di legno avente una o due 
impugnature. La lama, larga alla base 10- l 5 
centimetri e terminante a punta, ha una lunghezza 
che varia da 60 a 90 centimetri; il suo bordo è di 

alcuni millimetri. All'estremità della parte larga 
della lama, perpendicolare alla stessa, fuoriesce 
una piastrina (sperone, rostro) di 6/7 centimetri, la 
quale, per mezzo di una ghiera di ferro ed un cuneo 
di legno, serve a fissare la lama all'estremità del 
manico. 

 



Segafiéne 
 
Tagliafieno 

 

Serviva per asportare dal fienile o dalla meta una 
certa quantità di fieno. Era formato generalmente 
da una vecchia falce fienaia o da una rudimentale 
lama, a volte dentata e munita di un manico di 
legno. 

 
Ncùdene é martéje 
 
Incudine e martello 

 

Sono strumenti indispensabili per il falciatore. Per 
eliminare denti e intaccature dalla lama, il falciatore 
adopera il martello con il quale ribatte la lama 
sull’incudine, di solito conficcata a terra o su un tronco 
d'albero. La cote serve per affilare la falce durante il 
lavoro; il mietitore la tiene sempre a portata di mano, 

nella tasca dei pantaloni o della giacca, oppure, come 
spesso accade, infilata in un fodero di pelle o in un corno 
di osso o in una zucca essiccata e svuotata, contenenti 
tutti un po' d' acqua. 

 
 
Marràcce 
 
Roncola 

 
 
 
 
Rare de bóue peccerìlle, Ratìne 
 
Aratro piccolo legno 
 

 
 
 
 
Rare dó un bùmmere  
 
Aratro un vomere  
 

 
 
 
 
Ratìne de bóue é catte bùmmere 
 
Aratro in legno e tipi di vomere 
 

 



 
Rare 
 
Aratro 

 

Ha sostituito, in parte, la zappa nei lavori dei 
campi, da quando l'uomo è riuscito a sfruttare la 
forza degli animali addomesticati. Si distinguono 
due tipi fondamentali, soprattutto per la forma 
diversa del vomere di ferro (bùmmere) che si 
inserisce nel profime. Quello a punta, a forma di 
cono, era adatto a rompere il terreno; quello, 

piatto, a forma triangolare, veniva utilizzato per la 
semina. Diverso era il legno utilizzato per la 
costruzione delle varie parti dell'aratro. Per la bure 
e il ceppo si usava generalmente il legno di olmo; 

per la stegola e profime, il legno di noce, di 
ciliegio o di corniolo 

 
Rare de fére dó un bùmmere  
 
Aratro ferro un vomere 

 

Gli aratri in ferro, detti anche aratri francesi, più 
usati dai nostri contadini sono stati la "perticara" e 
il "voltorecchio", che hanno sostituito quello 
interamente in legno. La "perticara" ha il vomere 
fisso per cui rovescia il terreno da una parte 
solamente e permette l’aratura solo in un verso. 
Il "voltorecchio" invece, ha il vomere girevole a 
destra e a sinistra, per cui permette l'aratura del 
terreno nei due sensi. 

 
Èrpece 
 
Erpice 

 

Gli erpici servivano per sminuzzare le zolle del 
terreno che l’aratro aveva preparato. C’era l’erpice 
rigido, con lunghi coltelli ed era trainato dai buoi. 
C’era anche l’erpice snodato, trainato dietro 
l’erpice fisso per aiutare la frantumazione delle 
zolle e per livellare il terreno 

 
 
 
Marràcce peccerìlle 
 
Roncolino 
 

 
 
 
Ratìne pe attuppà ló surche 
 
Sarchiatrice, erpice manuale 

  
 



Piére pe ammulà 
 
Pietre per molare 

 

Pietre molari usate rispettivamente dal fabbro, 
dall'artigiano e dal contadino per affilare e arrotare 
falci ed altri arnesi da taglio. La base concava, 
sulla quale poggia la ruota molare, utilizzata dal 
fabbro, serve a trattenere l'acqua per bagnare la 
pietra in modo da avere una migliore affilatura 

 
 
 
Sìcchje de bóue 
 
Secchio in legno 

 
 
 
 
Pómpe pe ‘nzulfà 
 
Pompa irroratrice a tracolla 
 

 
 
Màntece pe ‘nzulfà 
 

Soffietti a mano per irrorare le 
piante 

 

 
 
 
 
Spruzzatore in ottone anni '40 
 

 
 



Machenètte pe scagnulà ló 
piaddìndele 
 
Sgranatoio per granturco 

 

Mezzo meccanico per sgranare il mais. La ruota 
era azionata a mano da una manovella. Le spighe 
venivano immesse, alternativamente, nelle due 
imboccature in alto. I chicchi fuoriuscivano 
frontalmente, mentre dalla parte posteriore 
venivano espulsi i tutoli (stùppele). Questi 
servivano per accendere il fuoco o per essere 
utilizzati come turaccioli di bottiglie. Questo 
arnese sostituì il correggiato, che era l’attrezzo più 
caratteristico per la battitura del mais. 

 
Machenètte pe macenà lu 
rascìnne 
 
Pigiadiraspatrice 

 

Tipo di macchina pigiatrice che effettua 
contemporaneamente la spremitura dell’uva e la 
separazione del mosto dai raspi; è provvista di un 

tamburo di lamiera forata d’acciaio inossidabile 
nel cui interno ruotano apposite palette. Nelle 
pigiadiraspatrici centrifughe l’uva viene 
centrifugata contro le pareti del tamburo, ed è 
spesso presente una pompa per il trasporto a 
distanza del mosto; esistono inoltre, per la 

produzione di vini non pregiati, pigiadiraspatrice 
elicoidali, che esercitano anche una azione di 
torchiatura 

 
Màchene pe sernìje lu bjà 
 
Macchina per setacciare, 
cilindrare il grano 

 

Spula il grano e nello stesso tempo procede alla 
sua cernita, per ottenere grano selezionato e 
integro da seminare. Infatti, i chicchi di grano, 
quelli grossi, germogliano piantine più robuste e 
più resistenti ai venti, al gelo, alle malattie. E’ 
munita di un lungo crivello a tamburo, 
leggermente inclinato, che, azionato a mano per 
mezzo di una manovella, puliva il grano e lo 
suddivideva contemporaneamente in diverse 
qualità. Alla base, sotto il crivello, venivano 
disposte cinque o sei cassette: nella prima cassetta 
cadeva il grano scelto, nella seconda quello più 
sottile, nella terza quello piccolo, nella quarta la 
veccia, nelle ultime due erba e pula 

 
Pezzùche 
 
Cavicchio  
Serviva per mettere a dimora le piantine o i semi 
di granturco, ceci, fagioli, fave ed altro 

 
 
 



 
Budénte 
 
Pala ad un Bidente 

 

Veniva usato in sostituzione della zappa o 
della vanga, per evitare di tagliare le barbe 
delle piante. Serviva anche per scassare 
terreni pietrosi. Venne importato dalla 
Francia. Per zappettare e sarchiare l'orto. 
Questa zappetta ha il manico corto perché 
viene tenuta con una mano sola 

 
 
 
Furcìne e furce 
 
Forche 
  
 
 
Vanghe, sappe, sappunìlle é 
sappùnne 
 
Zappe 
  
 
 
Pale pe lu fure, pe lu bjà, pe lu 
stàbbele 
 
Pale tutti diversi 
 

 
 
 
 
Rampìne é ratéje 
 
Rastrelli 
  
 
  



Muratore 
 
 
 
Tròcchiele de fére é de bóue 
 
Carrucole in ferro e legno con 
gancio 

 
 
 
 
 
 
Mòrse 
 
Morse 
 

 
 
 
 
Martéje 
 
Martelli con becco 
 

 
 
 
 
Malepègge 
 
Maleppeggio 
 

 
 
 
 
Pale pe ‘mpastà la càuce 
 
Pala per impastare la calce 
 

 
 



 
 
Pale  
 
Pale 

 
 
 
 
 
Antico Setaccio a barella 
 

 
 
 
 
 
 
Ramponi 
 

 
 
  



Mezzi di trasporto 
 
Sciarabbàlle  
 
Calesse 

 

Il carro ha rappresentato il mezzo che maggiormente 
ha accompagnato il cammino dell’umanità, dando 
impulso a viaggi, esplorazioni e conquiste di nuove 
terre. Ha rappresentato il più evoluto mezzo di 
trasporto. Con esso si trasportavano i prodotti della 
terra e si provvedeva all’approvvigionamento del 
fabbisogno della gente.  A Celle di San Vito e Faeto, 
il traino, il carro, il calesse, il carrettone erano i 
mezzi di trasporto più utilizzati e più comuni. Essi 
venivano trainati da cavalli o da muli e utilizzati sia 
per i lavori nei campi, sia per l’approvvigionamento 
di materiale vario nei paesi limitrofi e, inoltre, per 
viaggio, spostamenti e passeggiate. 

 
Carióle 
 
Cariola in legno 

 

Con ruota di legno per il trasporto del letame. 
Sostituì la barella o portantina, perché, a 
differenza di quest’ultima, poteva essere usata da 
una sola persona 

 

Sdràule 
 
Slitta in legno 

 

Veicolo arcaico, rozzo, rudimentale, senza ruote, 
adatto ai suoli aspri. Trascinato da animali da tiro, 
era destinato al trasporto di legna, letame, grano, 
paglia e sassi, soprattutto quando si provvedeva 
alla bonifica dei terreni da coltivare. Era un 
attrezzo abituale del contadino che lui stesso 
realizzava, lavorando il legno con l’ascia e alcuni 
grossi succhielli. La slitta e la treggia si 
differenziavano per i pattini (che erano paralleli 
nella prima e trapezoidali nella seconda) e per il 
caratteristico timone a forcella, di cui era dotata 
la treggia. La slitta era a forma di “H” e la treggia 
a forma di “Y” 

 
Sdraulùnne  
Treggia 

 

Si prestava nel periodo estivo al trasporto della 
neve. Questa veniva prelevata dalle neviere, 
situate in zone scoscese ed impervie, e calata a 
valle, dove, trasbordata sul carro, raggiungeva i 
paesi limitrofi per essere venduta al minuto 

 



 
 
Traìne   
 
Carretto 

 
 
 
 
Ngìnne pe ciarìje lu bóue  
 
Uncini per il trasporto della legna 
 
Venivano legati in coppia, ai due lati del basto per 
il trasporto delle frasche 

 
 
 
 
 
Cestùnne 
 
Cesti in vimini  
usati per il trasporto e la conservazione di frutta.n2 

 

 
 
 
 
Rócele di bóue 
 
Ruote in legno 

 
 



 
 
 
Bajà   
 
Telaio 
usato normalmente per il trasporto del letame 
dalla stalla alla concimaia. Era un sistema di 
trasporto che richiedeva l'impiego di due persone 

 
 
Rócele  
Ruota 

 

Ottenuta segando trasversalmente un tronco 
d’albero.  
Da notare: la forma tozza, la non perfetta 
circolarità, il foro centrale per l'alloggiamento 
dell'assale e il cerchio di metallo esterno, 
finalizzato a rendere la ruota meno usurabile e più 
resistente ed evitare che potesse facilmente 
spaccarsi in senso radiale. La sua invenzione e la 
sua utilizzazione hanno significato conquista e 
progresso non indifferenti per lo sviluppo e la 
civiltà dell'uomo. Notizie circa l'utilizzo delle 
prime ruote c i sono pervenute dalla Mesopotamia 
e risalgono a 3.500 anni a.C 
  
 
 
 
 
Travàglje 
 
Telai in legno per il trasporto dei 
covoni 

 
 
 
 
Lu cinne 
 
Cane 
Palo di legno con gancio in ferro utilizzato dal 
carradore per ferrare le ruote dei carri 

 



 
 
 
Ségne 
 
Cinte per il trasporto 

 
  



Animali 
 
 
 
Cestùnne 
 
Cestoni 
intessuti di vitalba e utilizzati per il trasporto del 
letame 
  
 
Giàue 
 
Giogo 

 

L’arnese era costituito da un robusto pezzo di 
legno, di lunghezza e forme diverse, che il 
contadino costruiva con le proprie mani, come il 
ceppo dell’aratro, per i quali utilizzava, di solito, 
un pezzo di acero, di pioppo, ma anche di sorbo, 
di olmo o di ciliegio. Serviva per 
l’apparigliamento dei bovini destinati ai lavori nei 
campi. Il contadino, che era solito aggiogare i 
buoi, possedeva generalmente due gioghi: quello 
più largo veniva impiegato per il tiro del carro o 
della slitta; l’altro più stretto, il cui scopo era 
quello di tenere le bestie più affiancate, veniva 
utilizzato per l’aratura dei campi 

 
 
 
Cullàre pe pécure é ciévere 
 
Collari in legno per ovini e 
caprini 
  
 
Mussaróle 
 
Museruola svezzamento 

 

Usata per svezzare i vitelli da latte. Veniva legato 
sulla fronte del vitellino; questi ogni volta che si 

avvicinavano alla madre per allattare, venivano 
respinti poiché gli aculei, di cui l’attrezzo era 
munito, pungevano le mammelle 

 
Sperùnne 
 
Speroni 

 

Strumento utilizzato dai cavalieri allo scopo di 
"spronare" ossia stimolare il cavallo ad aumentare 
velocità 

 



 
Fèreze 
 
Pastoie 
attrezzo munito di ferro a chiave per impastoiare 
gli animali 

  
 
Autùnne 
 
Trogolo in pietra, mangiatoia per 
maiali 

 

 
Panìje   
 
Paniere 

 

Gabbia realizzata con fili di ferro o con corda a 
maglie romboidali, che impediva agli equini e ai 
bovini di mangiare sia durante il lavoro nei campi 
ma anche nella stalla, allorché dovevano 
necessariamente digiunare per motivi inerenti alla 
loro salute 

 
 
 
Morsetto da tosatura 

 

Era costituito da una tavoletta con due incavi per 
parte (posti alle due estremità) dove venivano 
incastrate le zampe delle pecore; queste vi 

rimanevano incastrate grazie a due pioli di legno 
infilati trasversalmente nella tavoletta 

 
 
Strìglje 
 
Striglie 
Pettini per cavalli 

  
 
 
 
Nginne pe lu bóue 
 
Uncini per il trasporto della 
legna 

  
 



 
 
Caggióle 
 
Gabbia   
  
 
Pe ‘ngappà ló ra 
 
Trappola per topi 

 

La “schiaccia” era una cassetta di legno a forma 
rettangolare in cui cadeva, sorretto da due guide 
laterali, un grosso e pesante pezzo di legno che 
aveva la funzione di schiacciare il povero 
malcapitato topo. 

 
 
 
Caggióle pe ló curce 
 
Tana per conigli  
  
 
 
Tagljóle pe ló scéje 
 
Tagliola per uccelli 
Arnese in ferro con due morse a scatto utilizzato 
per catturare volatili. 

  
 
 
 
Mangiattàure 
 
Mangiatoie  
 

 
 
 
 
Cullàre   
 
Collare tessuto 
 

 
 



Mastriélle 
 
Trappola per topi in legno 

 

Il topo, nel tentativo di rosicchiare un pezzo di 
lardo usato come esca, faceva scattare il fermo che 
teneva sollevata la porticina e, di conseguenza, vi 
rimaneva imprigionato 

 
Banchettiélle 
 
Sgabello legno 

 

 
Tagliànne pe carusà 
 
Forbici per la tosatura delle 
pecore 

 

A differenza delle comuni forbici formate da due 
lame di acciaio, imperniate al centro, quelle usate 
per tagliare la lana delle pecore, il pelo ai cani, ai 
cavalli e ad altri animali, erano costituite da un 
unico pezzo piegato, simile alle pinze a molla per 
il fuoco. Queste poi vennero sostituite da forbici 
comuni e da tosatrici elettriche 

 
 
Tagljóle pe ló scéje 
 
Tagliola per uccelli 
Arnese in ferro con due morse a scatto utilizzato 
per catturare volatili. 

  
 
 
 
Tràppule  
 
Trappola  
 

 
 
  



Reparto caseario – 10 
 

In passato a Celle di San Vito si allevavano le pecore, capre, mucche, maiali e galline. Questi animali 
si crescevano per la produzione delle uova, della carne, del latte e dei suoi derivati, a livello familiare. 
La pecora era un animale di facile allevamento poiché si adattava a tutti gli ambienti. Era portata al 
pascolo e se pioveva si riparava sotto una capanna, la notte si riposava nello stabbio. Durante il 
periodo invernale restava nell’ovile nutrendosi di fieno e paglia. Il pastore, per radunarle quando le 
conduceva al pascolo, portava sempre con sé un bastone ed un cane. Il gregge seguiva una pecora che 
portava al collo una campana. Quando il tempo era piovoso, portava anche un ombrello e il giaccone 
di pelle. Poiché rimaneva fuori casa tutto il giorno, il pastore si portava la colazione in una tracolla. 
La pecora si allevava per il latte, la carne e la lana. Il latte serviva per ottenere il formaggio e la ricotta; 

la lana per fare i materassi, trapunte e indumenti. La lana per poterla lavorare, veniva prima cardata, 
operazione questa eseguita nei paesi limitrofi, poi si filava col fuso. Quest’ultimo era un bastoncino 
di legno, la parte superiore terminava con un uncino e quella inferiore con una rotellina. Il latte era 
munto a mano in un secchio di stagno dal pastore seduto su un panchetto; filtrato con una pezza in 

una pentola, era riscaldato sul treppiede sul camino. Per facilitare la coagulazione, si aggiungeva il 
caglio naturale (ricavato dallo stomaco d’agnello o capretto lattante). Tolto dal fuoco, si lasciava 
riposare per farlo coagulare.  La cagliata si rompeva con un bastone di legno, raccolte con le mani, 
era posta nelle fascelle di giunco (intrecciate dal pastore stesso). Il siero si rimetteva sul fuoco e man 
mano che si riscaldava, la ricotta affiorava in superficie, la si raccoglieva con una schiumarola e 
veniva posta nelle fascelle.  Nel siero bollente era immerso il formaggio per qualche minuto per 
aumentarne la compattezza. Con il siero rimanente e l’aggiunta di farine di vario tipo, si preparava il 
pastone per i maiali. Il formaggio, dopo essere stato salato, era messo ad asciugare su un telaio di 
legno, appeso ad una pertica. Durante il periodo della stagionatura era trattato con olio e aceto per 
non farlo indurire e proteggerlo dai parassiti. Le famiglie che possedevano pochi animali si 
scambiavano il latte e così a turno, preparavano la scorta di formaggio e ricotta. Dal latte di capra si 
otteneva il caprino, la cui forma era particolare, poiché era raccolto in un tovagliolo. Dal latte di 
mucca, oltre al formaggio e alla ricotta, si ricavavano caciocavalli e mozzarelle. Il procedimento era 
leggermente diverso: il latte era versato in un pentolone che ogni anno era internamente rivestito di 
stagno. La pasta era pressata in un secchio di legno (mastello), sopra era versato il siero bollente ed 
era lasciata riposare per alcune ore. Il casaro, grazie alla sua esperienza, valutava il momento in cui 
la pasta era pronta per essere trasformata in mozzarelle, solitamente mangiate fresche, e caciocavalli, 
appesi a coppia su una pertica per la stagionatura. 
 
 
 
 
Banchettiélle  
 
Sgabello latte 
 

 
 
 
 
Sìcchje 
  
Secchio piccolo in ferro 
 

 



 
 
 
Tràgnele  
 
Secchio in zinco per mungere 
 

 
 
 
Tenòzze   
 
Mastello, Tinozze in legno dove si 
pressava la pasta per la 
mozzarella 
  
 
 
Bedóne pe lu léte  
 
Porta latte, bidone in alluminio 
per il trasporto del latte Porta 
latte 
  
 
Ruótele 
Frangicagliata 

 

Attrezzo che serviva a sminuzzare la cagliata. 
Potevano essere di vari tipi: 
bastone con protuberanza naturale all’estremità 
inferiore 
bastone con rotella applicata all’estremità 
bastone ricavato da un ramo di abete scorticato 
con più diramazione 
bastone a mo’ di paletta 

 
 
Casulàre 
 
Portaformaggio 
Grata in legno appeso ad una pertica, su cui 
poggiare il formaggio per la stagionatura  
 
 
 
Fescèlle  
 
Fascella 
  
  



Mattanza Maiale 
 

Nei tempi passati, ogni famiglia contadina allevava mediamente, per il fabbisogno alimentare di tutto 
l’anno, uno o due maiali, che venivano ammazzati nel periodo invernale, generalmente nelle giornate 
rigide e sempre di luna mancante. Era giorno di festa per i familiari e per il vicinato che collaborava 
e aiutava nella mattanza. Il maiale era legato sul bancone (scannatoio) e tenuto fermo da quattro o 
cinque uomini, mentre la cosa era mantenuta dal bambino più piccolo e coraggioso; era ucciso dalla 

persona più esperta con l’apposito coltello. Il sangue era raccolto in una pentola e mescolato 
immediatamente per evitarne la coagulazione. Il corpo del maiale era adagiato sul pelatoio, bagnato 
con acqua bollente e liberato dalle setole con coltelli affilati. Si fissava il divaricatore di legno nei 
tendini delle zampe posteriori del maiale; tramite una corda era issato e appeso ad un gancio alla volta. 
Successivamente era sventrato, diviso in due parti lungo la spina dorsale e lasciato raffermare per un 
paio di giorni.  

 
 
 
 
 
Ammìje  
 
Divaricatore semicircolare in 
legno 
Utilizzato per appendere il maiale morto e 
farlo asciugare 

 
 
Bancùnne 
 
Banco concavo di legno dove si 
immobilizzava il maiale per 
ucciderlo 
 

 

Pelattàue  
 
Pelatoio 
Asse di legno dove si depilava il maiale 

 
 
  



Vetrenàrje 
Veterinario 

 
 

 
 
 
 
Pannello con attrezzi 
 

 
 
  



‘Vangelìste é strumménne 
Evangelistii 

 
 
 
Tammuórre  
Tamburo 
 

 

Trómbe 
Tromba 
 
Trumbètte de lu bannattàue  
Corno 
 

 
Tràccule 
 
Strumento musicale usato nella 
settimana santa 

 
 
 
 
Ciappéje de ló ‘vangelìste  
 
Cappelli dell’Esercito della 
Salvezza 

 
 
Vestìte de ló ‘vangelìste 
 
Divisa dell’Esercito della Salvezza 
 

 

 
Machenètte pe fa le fótógrafìje 
 
Macchina fotografica del 1910 
 

 

 
  



Falegnàme 
Falegname e segantino 

 
Martéje de bóue  
Martello gigante in legno 

 

 
Pròcchele de bóue 
Grande mazza in legno 

 

 
Cétte é cettóle 
Accette 

 

 
Séghe 
Saracco 

 Sega per legno, si presenta con la lama libera, di 
forma trapezoidale allungata, senza costolatura sul 
dorso, e con l'impugnatura in legno o plastica fissata 
all'estremità più larga delle due minori. 

 
Chianuózze 
Piallette 

 

 
Cètte é cettólle 
Accette 

 

 
Séghe dó lu telìje 
Sega a telaio 

 

È costituita da un telaio in legno a forma di H 
formato da due montanti ed una traversa, dove nella 
parte inferiore viene montata la lama, innestata su 
due caviglie che permettono di variarne anche 
l'inclinazione, mentre nella parte superiore si trova 
una corda che tramite la torsione applicata da un 
apposito tenditore mette in trazione la lama 

 
Mazzóle de bóue 
Mazzuolo 
Attrezzo in legno per battere sullo 
scalpello 

 

 
Bancùnne de lu falegnàme 
Antico banco da falegname 

 

 
Strengùnne 
Segoncino, utilizzato per buttar giù le 
piante 

 

 
Seghètte 
Seghetto in ferro da falegname 

 

 



Mòrse 
Morsa 

 

 
Cuttéje a chianuózze  
Coltello  a petto per lisciare i pezzi 
di legno 

 

 
Squàdre 
Squadra  
 

 

 
Taravèlle 
Trapano a mano, Succhio 
 

 

 
Martéje 
Martello  
 

 

 


